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1. INTRODUZIONE  

Da parte della collettività  esiste oggi una maggiore attenzione sul piano culturale e 

normativo, dei rapporti tra l’espansione urbana, la diffusione degli insediamenti, l’uso delle 

risorse naturali ed i nuovi assetti produttivi del settore agricolo. 

In particolare, nelle aree agricole si vuole perseguire da un lato la difesa del territorio e 

dall’altro il miglioramento delle condizioni operative delle attività economiche presenti con la 

necessità di interpretare il sistema rurale considerando sia gli aspetti economico-produttivi, 

sia quelli ambientali, culturali e paesaggistici.  

Infatti,  l’importanza dei suoli destinati all’attività agricola è legata, oltre che al supporto 

vitale della produzione agro -alimentare stessa, anche alle funzioni di presidio del territorio 

per la conservazione delle risorse naturali e paesaggistiche, di consolidamento degli equilibri 

idrogeologici, di difesa contro utilizzazioni ad elevato grado di irreversibilità; quindi lo 

sviluppo del territorio agricolo risulta correlato sia alla produttività dei suoli sia della 

funzione di conservazione del paesaggio aperto, inteso non solo come aspetto percepibile 

dell’ecosistema ma anche come risultato dell’azione modificatrice dell’uomo.  

Le zone agricole sono state per lo più considerate residuali rispetto alle esigenze degli altri 

settori: l’espansione dell’edificato sia urbano che industriale, l’ampliamento delle 

infrastrutture viarie ha occupato irreversibilmente suolo agricolo, spesso senza considerare le 

potenzialità prod uttive e i possibili danni economici per l’area agricola stessa. Considerando 

solo l’edilizia autorizzata, ogni giorno in Italia vengono consumati per finalità urbanizzative 

circa 161 ettari di terreno per cui il suolo coltivabile viene progressivamente sostituito da aree 

residenziali, aree industriali, infrastrutture, trasformandolo  in una superficie sterile ed 

impermeabile  

I fabbisogni di risorse naturali espressi dal settore agricolo innescano spesso effetti simili a 

quelli indotti dai settori extra ag ricoli: anche l’agricoltura impiega infatti risorse e richiede 

spazi necessari per le esigenze dell’azienda e dovendo governare i diversi fattori che 

modificano l’uso del suolo in un’ottica di sostenibilità economica, ambientale e sociale, 

l’agricoltura si  qualifica non solo come il settore che occupa la maggior porzione spaziale del 

territorio extraurbano ma impone la salvaguardia di precise e specifiche istanze; in particolare  



 2

è necessario che le aree agricole non siano considerate residuali rispetto alle esigenze degli 

altri settori.  

 

2. OBIETTIVI E FINALITA’ DELLA PIANIFICAZIONE DEL TERRITORIO AGRICOLO  

Come indicato dalle linee guida regionali, nella pianificazione del territorio agricolo si 

istituiscono alcuni obiettivi:  

- Realizzare adeguate infrastrutture 

- Favorire l’uso integrato delle risorse disponibili  e la diversificazione dei redditi 

attraverso la produzione di beni e servizi  

- Aumentare le dimensioni medie aziendali  

- Favorire il ricambio generazionale  

- Favorire le produzioni tipiche di pregio  

- Utiliz zare tecniche produttive ecosostenibili 

- Definire gli ambiti di particolare interesse storico, paesaggistico e ambientale 

- Sfruttamento ai fini produttivi del patrimonio forestale  

- favorire il recupero del patrimonio edilizio rurale a scopi di turismo ed agri turismo  

La finalità principale riguarda sicuramente la conservazione dell’uso del suolo e delle sue  

qualità agro-ambientali. La permanenza degli addetti all’agricoltura è la condizione perché 

tale finalità possa realizzarsi e in tale prospettiva, se è necessario il raggiungimento di 

condizioni di redditività adeguate per ogni addetto al settore, occorre indirizzare la 

pianificazione assicurando una migliore qualità di vita alle famiglie coltivatrici e a tutti coloro 

che vivono nelle aree agricole anche mediante l’adeguamento dei servizi tecnologici e civili.  

La fase conoscitiva delle risorse territoriali risulta dunque fondamentale per una oculata e 

corretta pianificazione.  

 

CONTESTO GENERALE  

Il comune di Nocera Terinese presenta una superficie territoriale di 46,23 Kmq, una 

popolazione di 4705 abitanti (dati ISTAT 31/12/2005 ) e una densità di 101,77 abitanti per 

Kmq; fa parte della comunità Montana dei M onti Reventino -Tiriolo -Mancuso. Il territorio 
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presenta tutta una diversa sequenza delle caratteristiche climatiche e pedologiche portandosi 

dalla quota 0 del livello del mare fino ai 1328 mt slm del monte Mancuso  

Confina con i Comuni di Falerna, Lamezia Terme, Martirano Lombardo e S.Mango D’Aquino 

(in provincia di Catanzaro), con i Comuni di Amantea e di Cleto  (in provincia di Cosenza) e 

con il mar Tirreno. Grazie alla sua posizione baricentrica e alla vicinanza dalle principali 

arterie di comunicazione,  svincolo autostradale (A3), aeroporto di Lamezia Terme, stazione 

ferroviaria centrale di Lamezia, Strada Statale 18, nonché ad una articolata maglia di 

collegamenti (strade provinciali e comunali), il territorio di Nocera Terinese risulta essere 

particolarmente raggiungibile dai principali centri urbani regionali e nazionali.  

Il comune risulta composto dal Cent ro capoluogo, da un’insieme di insediamenti diffusi tra i 

quali si ricordano Campodorato, Canalicchio, Casalicchio, Gullieri, Varano, Ferole, Salice, 

Destro, Fangiano, San Cataldo e Cona, e dall’insediamento residenziale e turistico di Marina 

di Nocera. 

Il  territorio comunale si estende su cinque gradoni. 

1. Il primo, piano di Chianeruzzo, posto ad una quota di 150 metri s.l.m. è un terrazzo sul 

mare, caratterizzato da alcuni insediamenti a carattere urbano, il “Casino” e la 

“Masseria De Luca”, i tre complessi edilizi “Ajello”, “Ligea” e “Chianeruzzo”.  

2. Il secondo, il piano del Casale, è  un grande prato delimitato da una ripida boscosa 

pendice di valenza paesaggistica ed ambientale da preservare e da valorizzare. 

3. Il terzo gradone, “Campodorato” si caratterizza in parte per un nucleo insediativo in 

crescita a carattere prevalentemente residenziale, e soprattutto per le sue distese di 

uliveti . 

4. Il quarto gradone, a quota 650 metri s.l.m., è il cosiddetto “Piano di Stia”. L’area, 

particolarmente panoramica, si caratterizza per la presenza di varie attività agricole e 

per la vicinanza alle pendici del monte Mancuso.  

5. Il quinto gradone, a 1000 metri s.l.m., è una zona cuscinetto tra l’area collinare e la 

zona montana propriamente detta. Di fatti, a soli 1320 s.l.m. svetta il monte Mancu so 

con la sua fitta vegetazione boscata 
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dello stesso centro abitato. Entrambi i corsi d’acqua hanno dato origine a dei versanti molto 

acclivi; la parte Nord -orientale del centro abitato presenta pendenze minori e le rocce 

affioranti sono ricoperte da una coltre superficiale di terreno formatosi per alterazione e 

degradazione della roccia madre sottostante da parte degli agenti atmosferici. Questo terreno 

è rappresentato da piccoli clasti di roccia metamorfica derivante dal substrato filladico 

immersi in una matrice sabbiosa argillosa. La resistenza e la compattezza di questo terreno 

aumenta con la profondità fino a gi ungere al substrato metamorfico vero e proprio 

rappresentato dagli scisti filladici sopra descritti.  

 

 

 
b) Zone collinari e di montagna  

Queste occupano la maggior parte del territorio che presenta una morfologia accidentata ed 

una acclività molto accentuata, per cui nella parte superficiale alterata delle rocce 

metamorfiche si vengono creare dei movimenti gravitativi attivi o potenziali  per disequilibrio 

morfologico; sono caratteristiche le presenze di estese aree olivetate nelle aree collinari e  

boscate di castagno e Pino laricio nelle aree a quote maggiori 
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c) Zona terrazzata 

Questa zona comprende tutte quelle aree pianeggianti che si sviluppano lungo il versante 

appenninico su una serie di altopiani disposti a gradinata con quote decrescenti verso la costa 

tirrenica a partire da circa 1000 metri. Nel territorio di Nocera Terinese rientrano i terrazzi 

appartenenti dal I ordine (Piano Carito) al V (terrazzi costieri); questi sono conservati in 

continuità per estesi tratti dissecati da solchi vallivi torrentizi. I singoli terrazzi sono limitati a 

monte ed a valle da scarpate con dislivelli non superiori alla decina di metri. Nella maggior 

parte dei casi gli orli dei terrazzi sono poco visibili per le modifiche apportate dalle nume rose 

e profonde azioni antropiche per lo sfruttamento agrario del territorio. Si tratta di superfici 
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strutturali corrispondenti a originari fondali marini emersi progressivamente a seguito della 

regressione del mare; la morfologia è sub-pianeggiante. Complessivamente i terreni su cui 

giacciono queste zone sono molto stabili nei settori centrali, mentre quelli estremi risentono 

dell’azione erosiva delle acque che scendono da monte lungo i ripidi pendii innestati negli 

scisti filladici. I sedimenti dei vari t errazzi sono più recenti passando dall’interno del 

territorio verso la costa ed addossati uno all’altro.   

 
 

d) Zona delle aste fluviali  

Queste zone sono localizzate dai tre corsi d’acqua principali che solcano il territorio del 

Comune di Nocera Terinese: il Fiume Torbido, il Fiume Savuto ed il Fiume Grande. Il 

Torbido limita il confine comunale nella parte settentrionale ed incide due formazioni 

principali di diversa natura, generando versanti accli vi e spesso soggetti a dissesto. Il 

Savuto è il fiume più gr ande presente nel territorio in studio e rappresenta uno tra i 

maggiori corsi d’acqua che sfociano nel Tirreno in Calabria. Esso presenta, solo nella parte 

terminale del suo corso, limitati terrazzi esenti da erosione delle acque.  

Il fiume Grande attraver sa la parte quasi centrale del territorio comunale e presenta, nel 

tratto a monte, molte aree pianeggianti di terrazzi fluviali costituiti da conglomerati 

sabbiosi. 


























































